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faperfene l’ Autore, che alla metk di Settembre verrebbe la fine del 
Mondo. Con quefta prevenzione in capo non fi puo efprimere, qual 
terrore ne gli animi anche della gente lavia produceft'e si fpaventofo 
accidente. Ma ritornata la quiete primiera, non tardarono que’ pruden- 
liflimi Padri a rifabbricar tutto anche in forma migliore. Fu quefto un 
preludio a maggiori dilavventure delia Repubblica V en eta , la quale 
fentendo un grande armamento, che fi facea dalla parte di Selim Sul- 
rano de’ Turchi, fo obbligato anch’ effa a fare un grolfo preparamen- 
to di vele e genti per quel che poteffe occorrere. Attendeva intanto 
l’ indefeffo Pontefice Piu V. a mettere 111 buon afletto le cole della R e­
ligione, con foftenerne la difela in Francia, Germania, e Fiandra, e 
infieme a riformar gli abufi dello Stato Ecclefialtico. Da quefto furo­
no banditi gli E b re i , e loro folamente permelio di abitare in Rcma ed 
Ancona. Con buona Prammatiea fu nformato il luflo delle D onne, 
e molto piii quello de gli Ecclefiaftici. Ufci rigorofo Proclama, che 
vietava a chiunque avea abitazione in R o m a, il poter andare alle pub- 
bliche ofterie e taverne, per quivi mangiar, bere, o giocare , effendo 
quefte unicamente iftituite pel bifogno de’ foreftieri, e per chi non ha 
cafa: regolamento, che verifimilmente fu di corta durata, ma che fa­
rebbe da defiderare introdotto e mantenuto anche nell’ altre Citta per 
impedir tanti difordini, che ne provvengono al baflo Popolo. Ma pur 
troppo andra fempre il privato intereffe al di fopra del pubblico bene.

L e Paci de gli Ugonotti in Francia erano, come le febbri quartane, 
e pero poco ftettero coloro a fguainar le fpade, e a far piu che mai 
una furiofa guerra a i Cattolici. 11 R t Carlo I X .  per quefto ricorfe 
al Papa, a i Principi d’ Italia, e al Re di Spagna. E  non indarno, per­
ciocche conofcendo il Pontefice, quanto in que’ torbidi foffe interef]a- 
ta la caufa di D io , fece quanto pote per foccorrerlo. Da faggio Pa­
dre non adopero gia ne’ fuoi Stati l’ odiolo ripiego di accrelcere le gra- 
vezze, ma si ben fi fervi delle preghiere, colle quali ricavo dalla lo­
la Roma cento mila Ducati, ed altrettanto da gli Ecclefiaftici, ed al­
tri cento mila dal rimanente de’ fuci Stati. Aduno in oltre quattro mi­
la fanti, e mille cavalli, co’ quali fi congiunfero altri mille fanti e cen­
to cavalli, fomminiftrati dal Duca di Firenze. Eletto per Generale d’ 
effa gente il Conte Sjor^a da Santafiora, fpedi quefto aiuto in Francia: 
aiuto non lieve al Re Criftianiffimo in que’ bifogni, effendofi poi fe- 
gnalati quefti Italiani nella difefa di Poitiers, e nella battaglia di Mon- 
contur, in cui 1’ armi Cattoliche riportarono una gloriofa vittoria. Ven- 
tifette furono le infegne o bandiere, che in tal congiuntura guadagno
il Conte di Santafiora, Generale del P ap a ; e quefte inviate a Rom a,
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